
Giacinto Pacchiotti 

  

(San Cipriano Po, 17 ottobre 1820 –  

Torino, 14 maggio 1893) 

 

Ubicazione sepoltura: Cimitero Monumentale,  

Prima ampliazione, Arcate 51.  

 

 

Una vita in pillole 

 

 Giacinto Pacchiotti nasce a San Cipriano Po, nei pressi di Voghera, il 17 

ottobre 1820. Frequenta la facoltà di medicina e si laurea in Patologia 

Chirurgica all'Università di Torino; presto diventa dottore aggregato di quella 

Facoltà, per poi ottenere la docenza nel 1860 e diventare tre anni dopo 

professore ordinario di Patologia Speciale e Clinica Chirurgica.  

 

 Capo dell’Ospedale Valdese di Torino, dal 1846 al 1891, diventa Direttore della 

Clinica chirurgica operatoria dell’Università di Torino, ed è anche il fondatore 

di quella che divenne l'Associazione Medica Italiana. 

 

 Viene chiamato dall’amministrazione torinese ad occuparsi dell’igiene della 

città e così diviene consigliere comunale, carica che ricopre dal 1877 al 1891, 

nonché vicepresidente del Consiglio Sanitario Provinciale di Torino. 

 

 Pacchiotti risulta tra i fondatori della Società Italiana di Igiene e sempre a lui 

si deve l’attuazione dell’Istituto antirabbico torinese; desideroso di migliorare 

le condizioni di tutta la popolazione, specialmente dei meno abbienti, dedica la 



sua vita alla realizzazione di un adeguato impianto fognario per Torino, in 

modo da scongiurare le epidemie di tifo e colera.  

 
 

 Proprio per contrastare la dispersione scolastica, grazie al ricco patrimonio di 

cui gode, decide di istituire speciali premi – simili alle odierne borse di studio 

- per gli studenti meno facoltosi e crea un posto gratuito da ricercatore presso 

la sua Facoltà universitaria.  

 

 Pacchiotti muore a Torino il 14 maggio 1893, senza dimenticarsi dei più poveri 

e del suo amore per la scienza: lascia infatti un cospicuo patrimonio al 

Municipio di Torino da destinarsi sia all’istituzione di nuove scuole popolari 

sia a borse di studio, nonché all’incremento degli studi medici e dell’istruzione 

superiore in genere.  

 

.  


